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NUOVI EVANGELIZZATORI PER LA NUOVA EVANGELIZZAZIONE - LA
PAROLA DI DIO CRESCE E SI DIFFONDE
2011-10-15 Pr imo Incontro Internazionale

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI

NEL PRIMO INCONTRO INTERNAZIONALE DEI NUOVI EVANGELIZZATORI

Venerat i  Fratel l i ,

car i  f ratel l i  e sorel le!

Con gioia celebro oggi  la Santa Messa per voi ,  che siete impegnat i  in molte part i  del  mondo
sul le f ront iere del la nuova evangel izzazione. Questa Li turgia è la conclusione del l ’ incontro
che ier i  v i  ha chiamato a confrontarvi  sugl i  ambit i  d i  ta le missione e ad ascol tare alcune
signi f icat ive test imonianze. Io stesso ho voluto presentarvi  a lcuni  pensier i ,  mentre oggi
spezzo per voi  i l  pane del la Parola e del l ’Eucar ist ia,  nel la certezza –condiv isa da tut t i  noi
– che senza Cristo,  Parola e Pane di  v i ta,  non possiamo fare nul la (cfr  Gv 15,5).  Sono l ieto
che questo convegno si  col lochi  nel  contesto del  mese di  ot tobre,  propr io una sett imana
pr ima del la Giornata Missionar ia Mondiale:  c iò r ichiama la giusta dimensione universale
del la nuova evangel izzazione, in armonia con quel la del la missione ad gentes.

Rivolgo un saluto cordiale a tut t i  voi ,  che avete accol to l ’ invi to del  Pont i f ic io Consigl io
per la Promozione del la Nuova Evangel izzazione. In part icolare saluto e r ingrazio i l
Presidente di  questo Dicastero di  recente ist i tuzione, Mons. Salvatore Fis ichel la,  e i  suoi
col laborator i .
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Veniamo ora al le Letture bibl iche, nel le qual i  oggi  i l  Signore c i  par la.  La pr ima, t rat ta dal
Libro di  Isaia,  c i  d ice che Dio è uno, è unico;  non ci  sono al t r i  dèi  a l l ’ infuor i  del  Signore,
e anche i l  potente Ciro,  imperatore dei  persiani ,  fa parte di  un disegno più grande, che
solo Dio conosce e porta avant i .  Questa Lettura c i  dà i l  senso teologico del la stor ia:  i
r ivolgiment i  epocal i ,  i l  succedersi  del le grandi  potenze stanno sotto i l  supremo dominio di
Dio;  nessun potere terreno può mettersi  a l  suo posto.  La teologia del la stor ia è un aspetto
importante,  essenziale del la nuova evangel izzazione, perché gl i  uomini  del  nostro tempo,
dopo la nefasta stagione degl i  imper i  total i tar i  del  XX secolo,  hanno bisogno di  r i t rovare
uno sguardo complessivo sul  mondo e sul  tempo, uno sguardo veramente l ibero,  paci f ico,
quel lo sguardo che i l  Conci l io Vat icano I I  ha t rasmesso nei  suoi  Document i ,  e che i  miei
Predecessor i ,  i l  Servo di  Dio Paolo VI e i l  Beato Giovanni  Paolo I I ,  hanno i l lustrato con
i l  loro Magistero.

La seconda Lettura è l ’ in iz io del la Pr ima Lettera ai  Tessalonicesi ,  e già questo è molto
suggest ivo,  perché si  t rat ta del la let tera più ant ica a noi  pervenuta del  p iù grande
evangel izzatore di  tut t i  i  tempi,  l ’apostolo Paolo.  Egl i  c i  d ice anzi tut to che non si
evangel izza in maniera isolata:  anche lu i  infat t i  aveva come col laborator i  Si lvano e
Timoteo (cfr  1 Ts 1,1),  e molt i  a l t r i .  E subi to aggiunge un’al t ra cosa molto importante:  che
l ’annuncio dev’essere sempre preceduto,  accompagnato e segui to dal la preghiera.  Scr ive
infat t i :  “Rendiamo sempre grazie a Dio per tut t i  voi ,  r icordandovi  nel le nostre preghiere” (v.
2).  L ’Apostolo s i  d ice poi  ben consapevole del  fat to che i  membri  del la comunità non l i  ha
scel t i  lu i ,  ma Dio:  “s iete stat i  scel t i  da lu i ”  – af ferma (v.  4) .  Ogni  missionar io del  Vangelo
deve sempre tenere presente questa ver i tà:  è i l  Signore che tocca i  cuor i  con la sua Parola
e i l  suo Spir i to,  chiamando le persone al la fede e al la comunione nel la Chiesa. Inf ine,
Paolo c i  lascia un insegnamento molto prezioso, t rat to dal la sua esper ienza. Egl i  scr ive:
“ I l  nostro Vangelo,  infat t i ,  non si  d i f fuse tra voi  sol tanto per mezzo del la parola,  ma anche
con la potenza del lo Spir i to Santo e con piena certezza” (v.  5) .  L ’evangel izzazione, per
essere ef f icace, ha bisogno del la forza del lo Spir i to,  che animi l ’annuncio e infonda in chi
lo porta quel la “piena certezza” di  cui  par la l ’Apostolo.  Questo termine “certezza”,  “p iena
certezza”,  nel l ’or ig inale greco, è pleroforìa:  un vocabolo che non espr ime tanto l ’aspetto
soggett ivo,  psicologico,  quanto piut tosto la pienezza, la fedel tà,  la completezza – in questo
caso del l ’annuncio di  Cr isto.  Annuncio che, per essere compiuto e fedele,  chiede di  venire
accompagnato da segni ,  da gest i ,  come la predicazione di  Gesù. Parola,  Spir i to e certezza
– così intesa – sono dunque inseparabi l i  e concorrono a far  sì  che i l  messaggio evangel ico
si  d i f fonda con ef f icacia.

Ci  sof fermiamo ora sul  brano del  Vangelo.  Si  t rat ta del  testo sul la legi t t imi tà del  t r ibuto
da pagare a Cesare,  che cont iene la celebre r isposta di  Gesù: “Rendete a Cesare quel lo
che è di  Cesare e a Dio quel lo che è di  Dio” (Mt 22,21).  Ma, pr ima di  g iungere a questo
punto,  c ’è un passaggio che si  può r i fer i re a quant i  hanno la missione di  evangel izzare.
Infat t i ,  g l i  inter locutor i  d i  Gesù – discepol i  dei  far isei  ed erodiani  – s i  r ivolgono a Lui
con un apprezzamento,  d icendo: “Sappiamo che sei  ver i t iero e insegni  la v ia di  Dio
secondo ver i tà.  Tu non hai  soggezione di  a lcuno” (v.  16).  E’  propr io questa af fermazione,
seppure mossa da ipocr is ia,  che deve at t i rare la nostra at tenzione. I  d iscepol i  dei  far isei
e gl i  erodiani  non credono in c iò che dicono. Lo af fermano solo come una captat io
benevolent iae per fars i  ascol tare,  ma i l  loro cuore è ben lontano da quel la ver i tà;
anzi ,  essi  vogl iono at t i rare Gesù in una trappola per poter lo accusare.  Per noi ,  invece,
quel l ’espressione è preziosa e vera:  Gesù, in ef fet t i ,  è ver i t iero e insegna la v ia di  Dio
secondo ver i tà,  e non ha soggezione di  a lcuno. Egl i  stesso è questa “v ia di  Dio”,  che
noi  s iamo chiamat i  a percorrere.  Possiamo r ichiamare qui  le parole di  Gesù stesso, nel
Vangelo di  Giovanni :  “ Io sono la v ia,  la ver i tà e la v i ta”  (14,6).  E’  i l luminante in proposi to
i l  commento di  sant ’Agost ino:  “Era necessar io che Gesù dicesse: «Io sono la v ia,  la ver i tà
e la v i ta»,  perché, una vol ta conosciuta la v ia,  restava da conoscere la meta.  La v ia
conduceva al la ver i tà,  conduceva al la v i ta . . .  E noi  dove andiamo, se non a Lui? e per
quale v ia camminiamo, se non at t raverso di  Lui?” ( In Ioh 69, 2).  I  nuovi  evangel izzator i
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sono chiamat i  a camminare per pr imi in questa Via che è Cr isto,  per far  conoscere agl i
a l t r i  la bel lezza del  Vangelo che dona la v i ta.  E su questa Via non si  cammina mai sol i ,
ma in compagnia:  un’esper ienza di  comunione e di  f raterni tà che viene of fer ta a quant i
incontr iamo, per partecipare loro la nostra esper ienza di  Cr isto e del la sua Chiesa. Così,
la test imonianza uni ta al l ’annuncio può apr i re i l  cuore di  quant i  sono in r icerca del la ver i tà,
af f inché possano approdare al  senso del la propr ia v i ta.

Una breve r i f lessione anche sul la quest ione centrale del  t r ibuto a Cesare.  Gesù r isponde
con un sorprendente real ismo pol i t ico,  col legato con i l  teocentr ismo del la t radiz ione
profet ica.  I l  t r ibuto a Cesare va pagato,  perché l ’ immagine sul la moneta è la sua; ma
l ’uomo, ogni  uomo, porta in sé un’al t ra immagine, quel la di  Dio,  e pertanto è a Lui ,  e a
Lui  solo,  che ognuno è debi tore del la propr ia esistenza. I  Padr i  del la Chiesa, prendendo
spunto dal  fat to che Gesù fa r i fer imento al l ’ immagine del l ’ Imperatore impressa sul la
moneta del  t r ibuto,  hanno interpretato questo passo al la luce del  concetto fondamentale
di  uomo immagine di  Dio,  contenuto nel  pr imo capi to lo del  L ibro del la Genesi .  Un Autore
anonimo scr ive:  “L ’ immagine di  Dio non è impressa sul l ’oro,  ma sul  genere umano. La
moneta di  Cesare è oro,  quel la di  Dio è l ’umanità … Pertanto da’  la tua r icchezza mater ia le
a Cesare,  ma serba per Dio l ’ innocenza unica del la tua coscienza, dove Dio è contemplato
… Cesare,  infat t i ,  ha r ichiesto la sua immagine su ogni  moneta,  ma Dio ha scel to l ’uomo,
che egl i  ha creato,  per r i f let tere la sua glor ia”  (Anonimo, Opera incompleta su Matteo,
Omel ia 42).  E Sant ’Agost ino ha ut i l izzato più vol te questo r i fer imento nel le sue omel ie:  “Se
Cesare reclama la propr ia immagine impressa sul la moneta -  af ferma - ,  non esigerà Dio
dal l ’uomo l ’ immagine div ina scolpi ta in lu i?”  (En. in Ps.,  Salmo 94, 2).  E ancora:  “Come si
r idà a Cesare la moneta,  così  s i  r idà a Dio l ’anima i l luminata e impressa dal la luce del  suo
vol to … Cristo infat t i  abi ta nel l ’uomo inter iore” ( Iv i ,  Salmo 4,  8) .

Questa parola di  Gesù è r icca di  contenuto antropologico,  e non la s i  può r idurre al
solo ambito pol i t ico.  La Chiesa, pertanto,  non si  l imi ta a r icordare agl i  uomini  la giusta
dist inzione tra la sfera di  autor i tà di  Cesare e quel la di  Dio,  t ra l ’ambito pol i t ico e quel lo
rel ig ioso. La missione del la Chiesa, come quel la di  Cr isto,  è essenzialmente par lare di  Dio,
fare memoria del la sua sovrani tà,  r ichiamare a tut t i ,  specialmente ai  cr ist iani  che hanno
smarr i to la propr ia ident i tà,  i l  d i r i t to di  Dio su c iò che gl i  appart iene, c ioè la nostra v i ta.

Propr io per dare r innovato impulso al la missione di  tut ta la Chiesa di  condurre gl i  uomini
fuor i  dal  deserto in cui  spesso si  t rovano verso i l  luogo del la v i ta,  l ’amiciz ia con Cristo che
ci  dona la v i ta in pienezza, vorrei  annunciare in questa Celebrazione eucar ist ica che ho
deciso di  indire un “Anno del la Fede”,  che avrò modo di  i l lustrare con un’apposi ta Lettera
apostol ica.  Questo “Anno della Fede” inizierà l ’11 ottobre 2012, nel 50° anniversario
dell ’apertura del Concil io Vaticano I I ,  e terminerà i l  24 novembre 2013, Solennità di
Cristo Re dell ’Universo. Sarà un momento di  grazia e di  impegno per una sempre più
piena conversione a Dio,  per raf forzare la nostra fede in Lui  e per annunciarLo con gioia
al l ’uomo del  nostro tempo.

Cari  f ratel l i  e sorel le,  voi  s iete t ra i  protagonist i  del l ’evangel izzazione nuova che la Chiesa
ha intrapreso e porta avant i ,  non senza di f f icol tà,  ma con lo stesso entusiasmo dei
pr imi cr ist iani .  In conclusione, faccio mie le espressioni  del l ’apostolo Paolo che abbiamo
ascol tato:  r ingrazio Dio per tut t i  voi ,  e v i  assicuro che vi  porto nel le mie preghiere,
memore del  vostro impegno nel la fede, del la vostra operosi tà nel la car i tà e del la vostra
costante speranza nel  Signore nostro Gesù Cristo.  La Vergine Maria,  che non ebbe paura
di  r ispondere “sì”  a l la Parola del  Signore e,  dopo aver la concepi ta nel  grembo, s i  mise
in cammino piena di  g io ia e di  speranza, s ia sempre i l  vostro model lo e la vostra guida.
Imparate dal la Madre del  Signore e Madre nostra ad essere umi l i  e al  tempo stesso
coraggiosi ;  sempl ic i  e prudent i ;  mit i  e for t i ,  non con la forza del  mondo, ma con quel la
del la ver i tà.
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